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Q
uasi tutto quel che ave-
va da dire sul mondo, 
Michel  Houellebecq  
l’ha scritto nel suo pri-
mo romanzo, Estensio-
ne del dominio della lotta, 
che nel 1994, precoce-
mente e con intuito a 

suo  modo  folgorante,  stabiliva  
un’equazione secca fra neo-liberi-
smo e allentamento post-sessan-
tottino dei vincoli  della morale 
sessuale. Di questa estensione del-
la struggle for life (nel senso del dar-
winismo sociale) dalla sfera econo-
mica a quella della vita privata, in 
Estensione faceva le spese il prota-
gonista, archetipo di tutti i ma-
schi occidentali di classe media, 
in varia misura brutti, depressi, ta-
bagisti,  alcolizzati,  sessuomani,  
misogini e razzisti, di cui sono po-
polati i libri di questo scrittore che 
è uno dei due francesi (entrambi 
sopravvalutati: l’altra è Annie Er-
naux) accolti nel canone contem-
poraneo dell’editoria e della criti-
ca italiana.

Ideologia pasoliniana 
Quella fra libero  sesso  e  libero  
mercato, corresponsabili del defi-
nitivo tramonto dei valori umani-
stici, è un’equazione delirante, vi-
sionaria, storicamente molto di-
scutibile, ma capace di offrire una 
chiave simbolica di innegabile ef-
ficacia per spiegare il fallimento 
della socialdemocrazia europea e 
del suo modello di  convivenza,  
diagnosticando all’umanità del se-
colo XXI una radicale trasforma-
zione antropologica. Al discreto 
successo riservato ai libri di Houel-
lebecq dal pubblico italiano ha cer-
to contribuito l’esibizione di un 
turpiloquio reazionario e politica-
mente scorretto, da qualche de-
cennio agli onori della nostra cro-
naca quotidiana: questo sì, al con-
trario della rivoluzione sessuale 
degli anni Settanta, rubricabile co-
me pseudo-trasgressione dagli esi-
ti in realtà conformisti. 

Invece, sui riconoscimenti criti-
ci, più convinti che in Francia e 
non di rado sorprendenti, avrà in-
fluito soprattutto la condivisione 
di un presupposto ideologico che 
non esiterei a definire pasolinia-
no. In Houellebecq, è frequente il 
ricorso  a  un  immaginario  pa-
ra-fantascientifico della metamor-
fosi genetica o chimica: così nel fi-
nale, alquanto posticcio del più ce-
lebre, e bello, fra i suoi romanzi, Le 
particelle elementari; così nella novi-
tà libraria di queste settimane, Se-
rotonina, uscito quasi in contem-
poranea Oltralpe e da noi, per La 
nave di Teseo (traduzione di Vin-
cenzo Vega, pp. 336, €  19,00 con 
ditirambico risvolto: «è il capola-

voro di Michel Houellebecq»), do-
ve un antidepressivo di nuova ge-
nerazione, il Captorix, consente 
al protagonista di ritrovare livelli 
accettabili di serotonina, iniben-
do tuttavia la produzione di testo-
sterone: l’impotenza è il prezzo 
della cura (l’inventio non è nelle 
corde dello scrittore).

Il martire è servito
Ora, l’ossessiva e quasi fideistica 
certezza che nei decenni recenti 
la natura umana si sia radicalmen-
te trasformata è il nucleo generati-
vo,  appunto  (inconsapevolmen-
te?) pasoliniano, di tutto l’univer-
so di Houellebecq; ed è proprio sul 
terreno scivoloso della «mutazio-
ne antropologica» e del suo provin-
cialismo regressivo, sintomo da 
un lato di una persistente fragilità 
delle istituzioni democratiche e 
dall’altro di un’impazienza ideo-
logica incapace di soffermarsi sui 
fenomeni  di  lunga  durata,  che  
scrittori italiani di estrazione poli-
tico-culturale e di caratura intel-
lettuale diversissima finiscono im-
plicitamente  per  dialogare  con  
l’autore delle Particules. 

Come lui, sono convinti che, di 
fronte al liberismo, resistere non 
serva a niente; e che l’entelechia 
del  Sessantotto  possa  ritrovarsi  
nei programmi della Tv spazzatu-
ra.  Perciò,  pur  provenendo  da  
sponde lontane o perfino oppo-
ste, rischiano di ritrovarsi oggetti-
vamente prossimi al romanziere 
che sta diventando (un po’ a spro-
posito) il maître à penser di sovrani-
sti e gilets jaunes di tutta Europa.

Con la consueta furbizia op-
portunistica, infatti, nel nuovo 
libro  Houellebecq  regala  un  
martire alla France profonde, de-
dicando una lunga digressione a 
un personaggio improbabile, Ay-
meric  d’Harcourt,  rampollo  di  
antichissima famiglia norman-
na convertito in coltivatore diret-
to e allevatore, collezionista di 
armi e di vinili rock, eroico pala-
dino dei contadini sempre stra-
fatto di canne e di vodka, un po’ 
feudatario ancien régime e un po’ 
capo  altermondialista  alla  José  
Bové, insomma sintesi araldica 
degli estremismi di destra e di si-
nistra,  eroicamente  suicida,  in  
nome delle quote-latte, di fronte 
a un plotone di spietati celerini. 

Qualunquismo in trionfo
È evidente: della stringata sciatte-
ria stilistica che faceva il fascino 
respingente di Estensione, resta po-
co in Serotonina, dove il narratore 
in prima persona, Florent-Claude 
Labrouste, dà libero sfogo a una lo-
quela tanto scucita quanto auto-
compiaciuta e perfino retorica. A 
ogni pagina, Houellebecq sembra 
citare stancamente sé stesso. Ma 
insopportabile, nel nuovo roman-
zo, non è solo (non tanto) il disco 
rotto del repertorio sessista: «la 
sua cosa migliore era il culo, la di-
sponibilità costante del suo culo 
apparentemente  stretto  ma  in  
realtà così conciliante (l’originale 
ha traitable, cioè malleabile), ci si ri-
trovava costantemente in una si-
tuazione di scelta aperta tra i tre 
buchi, di quante donne si può dire 
altrettanto? E al tempo stesso co-
me  si  fa  a  considerarle  donne,  

quelle donne di cui non si può dire 
altrettanto?»). Né disturba più di 
tanto  il  diffuso  chiacchiericcio  
qualunquista:  il  generalissimo  
Franco è stato «un autentico gigan-
te del turismo»; l’abbassamento 
dei limiti di velocità provoca «una 
recrudescenza  degli  incidenti  
mortali»; nei libri di Blanchot si 
leggono solo «stronzate» e «idio-
zie»;  il  «buffone  austriaco»  è  
Freud, e così via. E neanche la sbi-
lenca contraddizione fra l’immu-
tato rumore di fondo maschilista 
e la diversissima vicenda esisten-
ziale del nuovo alter ego dell’auto-
re, meno sfigato dei suoi predeces-
sori («non avevo niente da rimpro-
verare alle donne») e addirittura – 
come in Francia non hanno man-
cato di notare i recensori più inge-
nuamente entusiasti – disposto a 
farsi  nostalgico  menestrello  
dell’amore romantico, unico sen-
timento «capace di trasformare 
la nostra esistenza terrena in un 
momento sopportabile»: «Ho co-
nosciuto la felicità, so cos’è, pos-
so parlarne con competenza». La 
felicità, per la cronaca, è l’inna-
moramento a prima vista per una 
brava ragazza, una stagista veteri-
naria di nome Camille; e poi una 
vita di coppia durata cinque anni, 
stupidamente  finita  per  via  di  
una leggerezza – una scappatella 
con una collega di facili costumi 
(per di più nera), che «spompina-
va come una regina».

La verità di un cieco
Ciò che risulta davvero insoppor-
tabile, qui più ancora che negli al-
tri libri di Houellebecq, è la boria 
assertiva di un narratore che pre-
tende  di  dire  la  verità  su ogni  
aspetto della vita, intima e politi-
ca, ma è cieco e sordo di fronte a 
ogni manifestazione dell’alterità. 
A dispetto delle esibite differenze 
di superficie, nei suoi romanzi è 
sempre l’autore che gioca a rim-
piattino, lasciando facilmente in-
travvedere, dietro ogni nuova ma-
schera, lo stesso ghigno di fami-
glia; mentre i comprimari, sia uo-
mini sia donne (ma soprattutto le 
donne), sono ridotti a figurine in-
consistenti, scialbe proiezioni pri-
ve di autonomia e spessore. Se sto-
ricamente il romanzo moderno è 
il genere polifonico per eccellen-
za, che rappresenta il conflitto in-
sanabile di diversi punti di vista 
sul mondo, a rigore Houellebecq – 
capace com’è di rappresentare un 
solo punto di vista, il suo – non ne 
fa parte. Di certo non è, come qual-
cuno ha sostenuto, autore di ro-
manzi-saggio: le idee essendo sem-
pre,  nei  suoi  testi,  snocciolate  
dall’alto, mai concretamente di-
scusse, mai messe alla prova di 
una  complessità  orizzontale  di  
rapporti umani. Anche questo, in 
Italia, intercetta l’aria del tempo: 
se è vero che giornalisti d’inchie-
sta alla Saviano, teatranti engagés 
alla Paolini, una pletora di roman-
zieri,  e  perfino  qualche  poeta,  
sempre più spesso si arrogano il 
compito di asserire una verità sul 
mondo, anziché – come è prassi 
dei  veri  scrittori  – interrogare,  
eventualmente senza trovare ri-
sposta, le contraddizioni insanabi-
li, le ambiguità irriducibili della vi-
ta pubblica e privata.

di PASQUALE DI PALMO

«T
utta la vi-
ta di Flo-
renskij è 
un’ap-
passiona-
ta  ricer-
ca  della  
verità  e  

una totale dedizione ad essa, 
ma una verità non come adae-
quatio, come formale corrispon-
denza logica tra fenomeno e pa-
rola, ma come adesione profon-
da alle concrete nervature del 
reale, al senso più profondo del-
la vita e della storia, come fedel-
tà alla propria persuasione, fi-
no alla “sequela” della Croce». 
Questo passo è tratto dall’intro-
duzione che Natalino Valenti-
ni redasse per l’edizione mon-
dadoriana di Non dimenticatemi, 
contenente le lettere che Pavel 
A. Florenskij scrisse dal gulag 
delle isole Solovki, definite dal-
lo slavista Vittorio Strada «un 
simbolo della Russia cristiana e 
libera caduta in una cattività 
sanguinaria ed empia», dove il 
pensatore russo venne confina-
to negli ultimi anni di vita, pri-
ma di essere giustiziato in un 
luogo imprecisato presso Lenin-
grado l’8 dicembre 1937. Que-
sta attenzione per la verità, non 
disgiunta dal concetto di santi-
tà, porterà Florenskij, sorta di in-
tellettuale a tutto tondo di stam-
po  rinascimentale,  capace  di  
conciliare genialmente interes-
si di natura umanistica e scienti-
fica (fu definito il «Leonardo del-
la Russia» e il «Pascal russo»), a 
studiare teologia al fine di diven-
tare  presbitero  ortodosso  in  
quella che, parafrasando Nadez-
da  Mandel’štam,  si  potrebbe  
chiamare «l’epoca dei lupi». 

Filosofo della scienza, mate-
matico,  fisico,  epistemologo,  
ingegnere elettrotecnico, teolo-
go, teorico dell’arte e di filoso-
fia del linguaggio, studioso di 
estetica,  simbologia,  semioti-
ca, nonché amico del simboli-
sta Andrej Belyi (figlio di uno 
dei suoi mentori, l’insigne ma-
tematico Nicolaj V. Bugaev) e 
del filosofo e teologo Sergej Bul-
gakov, Florenskij perseguì du-
rante tutta la sua breve esisten-
za, con un rigore e una coeren-
za ammirevoli, i suoi variegati 
studi tesi a conciliare la «metafi-
sica concreta» con le scoperte di 
carattere scientifico (citiamo so-
lo, per limitarci agli anni di con-
fino, l’estrazione dello iodio dal-
le alghe marine, il liquido anti-
congelante o le ricerche sul ge-
lo perpetuo), in aperta contrap-
posizione  con  la  Weltan-
schauung imperante e con le di-
rettive del regime sovietico che 
avversò l’operato di quel «biasci-
ca-litanie», di quel «pope oscu-
rantista», salvo sfruttare a più ri-
prese le sue competenze in cam-
po tecnico. Non è un caso che il 
suo capolavoro, edito nel 1914, 
si intitolasse La colonna e il fonda-
mento della verità, pubblicato in 
Italia da Rusconi nel 1974, pri-
ma che Adelphi nel ’77 facesse 
conoscere, a cura di Elémire Zol-
la, il saggio sull’iconostasi Le por-
te regali, recentemente ripropo-
sto da Marsilio. 

È logico che, con simili pre-
supposti, fosse difficile per lo 
studioso russo identificarsi in 
quello stilita dello stile che fu 
Gustave Flaubert, di cui ammi-
rava in particolar modo La Tenta-
tion de Saint Antoine, considerato 
alla stregua di un poema in pro-
sa. Escono ora a sorpresa, propo-
ste in prima traduzione mon-

diale fuori dalla Russia, le rifles-
sioni critiche che Florenskij al-
lestì nel 1905 con il titolo Anto-
nio del romanzo e Antonio 
della tradizione  Commento a 
«La tentazione di Sant’Antonio» di 
G. Flaubert (Edizioni degli Ani-
mali, pp. 148, €  12,00), a cura 
di Natalino Valentini, con otti-
ma traduzione di Claudia Zon-
ghetti. Flaubert attribuì al ro-
manzo su Sant’Antonio un po-
sto di rilievo nella sua produzio-
ne, tanto da essere letteralmen-
te ossessionato sia dalla temati-
ca sia dalla forma definitiva da 
dare al testo. Rimasto stregato 
durante un viaggio effettuato  
nel 1845 a Genova dal dipinto Le 
tentazioni di Sant’Antonio abate, 
attribuito a Pieter Bruegel il Gio-
vane, soprannominato Bruegel 
degli Inferi per i suoi motivi vi-
sionari e apocalittici, lo scritto-

re normanno si misurò per circa 
trent’anni  con  tale  soggetto,  
concependone tre differenti ver-
sioni, risalenti rispettivamente 
agli anni 1849, 1856 e 1874. È no-
to l’aneddoto secondo il quale 
l’autore lesse ai suoi amici Louis 
Bouilhet e Maxime Du Camp, in 
quattro snervanti sedute di otto 
ore al giorno, la prima redazio-
ne del romanzo, suscitando per-
plessità e sconcerto. Il colpo per 
Flaubert, convinto di avere scrit-
to il suo testo più rappresentati-
vo, fu durissimo. 

Ma è soprattutto sul versan-
te stilistico che bisogna consi-
derare quella che Zola definì la 
sua «opera prediletta»: il meto-
do di lavoro di Flaubert, la sua 
morbosa dedizione al mot juste, 
ne facevano una sorta di ama-
nuense, teso a mettere in luce 
le caleidoscopiche rifrazioni di 

una realtà passibile di decifra-
mento solo attraverso l’approc-
cio lenticolare del suo logos. Ed 
è  proprio  questo  che  Floren-
skij, assertore di un «realismo 
ontologico», rimprovera all’au-
tore normanno, un nichilismo 
derivante  da  un  estetismo  
quanto mai lontano dalle occor-
renze della vita reale: «Essendo 
dunque, da un lato, estetismo as-
soluto, la religione di Flaubert è 
dall’altro assoluto nichilismo. Al 
centro della vita, suo principio 
inconfutabile,  c’è  l’illusione  
estetica;  ma  se  l’esteticità  
dell’illusione esige il culto, l’il-
lusorietà dell’estetica non può 
non suscitare scherno». Quasi 
un  controcanto  rispetto  alla  
concezione  gnoseologica  di  
Foucault:  «Con  la  Tentazione  
Flaubert ha scritto la prima ope-
ra letteraria che abbia la sua col-

locazione specifica nel solo spa-
zio dei libri; in seguito, Il libro di 
Mallarmé diventerà possibile, 
poi  Joyce,  Roussel,  Kafka,  
Pound, Borges. La biblioteca è 
in fiamme». 

Questa singolare pagina di 
ermeneutica  florenskijana  si  
sofferma a rilevare come il ro-
manziere francese, nonostan-
te il meticoloso lavoro di docu-
mentazione intrapreso intor-
no alla vita dell’anacoreta nel 
deserto della Tebaide (agiogra-
fie, trattati storici, testi religio-
si, di patristica e teologia con-
sultati al riguardo),  lo stesso 
che lo portò a spulciare un nu-
mero impressionante di titoli 
relativi alle discipline più di-
sparate per la stesura dell’anti-
romanzo  sulla  bêtise  umana  
Bouvard et Pécuchet, sia passibile 
di inverosimiglianza in più di 
un’occorrenza. Florenskij met-
te a confronto il testo di Flau-
bert, denotante «il progressivo 
venir meno (…) della fedeltà 
storica», con alcuni lavori di pa-
tristica, a cominciare dalla Vita 
di Antonio scritta da Atanasio, 
vescovo di Alessandria e padre 
della Chiesa d’Oriente, verso 
cui il pensatore russo mostra 
particolare empatia. 

Florenskij  ricorda  che  «la  
plausibilità dell’allucinazione 
è sospesa, in quanto Flaubert 
obbliga Antonio a sapere ciò 
che non  poteva  conoscere. Le  
idee che videro la luce dopo il 
Rinascimento, le idee di Bru-
no, Campanella, Copernico e 
Galileo, una serie di scoperte 
geografiche e astronomiche, il 
sistema di Newton, e ancora le 
speculazioni di  Spinoza,  Hu-
me, Kant e dei positivisti che si 
insinuano in questa parte della 

Tentazione sono troppo lontane 
dall’antichità classica perché 
Antonio possa esperirle anche 
solo in un’allucinazione». E an-
cora: «Oltre alla scarsa probabili-
tà che un eremita analfabeta che 
aveva passato la vita nel deserto 
conoscesse le tante eresie riesu-
mate da Flaubert in polverosi 
in-folio, andrà notata la straordi-
naria  fermezza  di  Antonio  
nell’ortodossia. In un’epoca in 
cui, tra l’altro, il sistema dei dog-
mi non era stato ancora adegua-
tamente elaborato, persino agli 
eruditi Padri della Chiesa capita-
va di esprimere opinioni che poi 
venivano tacciate di eresia. Non 
è  affatto  naturale,  dunque,  
aspettarsi  tanta  consapevole  
competenza teologica da un ere-
mita vissuto in solitudine per 
tutta la vita». 

La figura del discepolo Ilario-
ne con le sue continue metamor-
fosi costituisce «la scepsi che non 
ha altro fine se non distruggere 
gli  interrogativi  dell’umanità  
sull’ideale, è il positivismo, è il 
mefistofelismo come volgarità 
universale che tutto corrompe». 
Il  perfezionismo  di  Flaubert,  
quella sua morbosa identificazio-
ne con il soggetto trattato che gli 
farà scrivere in una lettera a Loui-
se Colet di sentirsi «l’homme-plu-
me» (non asserirà d’altronde di es-
sere Madame Bovary?), non pote-
va conquistare Florenskij, affa-
scinato altresì dalla tematica mo-
nastica della Tentazione dopo l’av-
vio degli  studi storico-religiosi  
presso l’Accademia Teologica di 
Mosca e la frequentazione del ve-
scovo starec  Antonij  Florensov 
nel monastero Donskoj. L’esteti-
smo flaubertiano è considerato 
una dilatation du néant, una hy-
bris  contrapposta  al  pauperi-
smo di Antonio, disciplina pri-
va di «senso della realtà, e non 
solo della realtà del mondo, ma 
anche della propria». A questo 
punto l’affondo non poteva es-
sere più letale:  «L’Antonio di  
Flaubert non ha la forza della 
santità e della grazia che accor-
revano in soccorso degli anti-
chi eremiti; in lui c’è soltanto 
impotenza e pesantezza di spi-
rito; non c’è il Divino, ma solo 
l’umano, troppo umano». Ecco, 
servito anche Nietzsche. 

Marc Desgranschamps, 
Senza titolo, 2016

Stesso ghigno
stessa boria
stessa furbizia 

Nello scenario latinoamericano, ai popoli autoctoni si sarebbero ag-
giunti successivamente i colonizzatori spagnoli e portoghesi, i di-
scendenti degli schiavi africani, gli immigrati europei fra fine Otto-
cento e inizio Novecento. Questo complesso mondo, con i conflitti e i 
rapporti cui ha dato luogo e che nella visione di Reyes appare come un 
estremo occidente, è stato studiato da angolazioni diverse a seconda 
degli accenti ideologici in campo, non sempre approdando a un dialo-
go produttivo. Malgrado fosse evidente quale profondo senso di ap-
partenenza americana e messicana riguardasse Alfonso Reyes, è tut-
tavia palese come misurasse con il parametro della civiltà greco-lati-
na e dello sviluppo nei secoli della cultura europea i valori delle regio-
ni periferiche americane via via incorporate, trovando un’espressio-
ne poetica per sottolinearne i distinguo: «Il nostro dramma possiede 
una scena, un coro e un personaggio; per scena non intendo ora uno 
spazio, ma piuttosto un tempo, un tempo nel senso quasi materiale 
della parola, un’armonia, un ritmo. 

Arrivata tardi al banchetto della civiltà europea, l’America vive sal-
tando tappe, accelerando il passo e correndo da una forma a un’altra, 
senza aver avuto il tempo di maturare del tutto la forma precedente. 

La tradizione ha pesato meno, e questo spiega l’audacia. Questo è il 
segreto della nostra storia, della nostra politica, della nostra vita go-
vernata dalla parola d’ordine "Improvvisazione"».

Ecco la crepa che offusca il pieno dominio culturale europeo: 
Reyes la chiama «intelligenza americana», uno specifico modo di esse-
re, verificabile fin dalle origini dell’incontro-scontro fra indigeni ed 
europei e testimoniato dai testi letterari di epoca coloniale. Questa 
dialettica tra due enormi civiltà che danno vita a una terza del tutto 
nuova definisce i contenuti storici di una vita culturale al centro di 
gravità delle riflessioni di Reyes, senza dimenticare la comparsa in 
scena del canto sempre più stridente delle sirene nordamericane, 
che già ai tempi suoi preannunciavano l’attuale egemonia imperiale.

Le importanti questioni relative all’ «obbligo d’improvvisazione» e 
alla «difficoltà di specializzazione», intese quasi come tratto caratteri-
stico del lavoro culturale latinoamericano, vengono spiegate con ra-
gioni di tipo materiale: raramente gli uomini di cultura possono dedi-
carsi solo a pensare e a scrivere, quindi devono affrontare un rappor-
to più diretto e vincolato con la vita sociale ed economica che ne con-
diziona l’attività, e allo stesso tempo ne arricchisce l’espressione. «Ho 
il presentimento che l’intelligenza americana sia chiamata a svolge-
re la più nobile funzione complementare, quella di dover stabilire sin-

tesi, sebbene siano necessariamente transitorie, quella di dover appli-
care rapidamente i risultati, verificando il valore della teoria nel vivo 
dell’azione. Proseguendo per questa strada, se l’economia dell’Euro-
pa ormai ha bisogno di noi (era in corso la seconda guerra mondiale), 
finirà per aver bisogno di noi anche la stessa intelligenza dell’Euro-
pa». Senza dubbio è «la bella armonia» il principio sul quale si regge il 
programma politico-culturale di Reyes, che ha in genere evitato di ap-
profondire gli aspetti più conflittuali, non solo le luci ma anche le om-
bre dell’impresa coloniale spagnola. Da questo angolo visuale, ne sen-
tiamo oggi la voce come molto vicina e allo stesso tempo incommen-
surabilmente lontana.

Altri capitoli dell’antologia italiana riguardano i suoi studi sui clas-
sici greco-latini e sulla modernità nella letteratura e la pittura del pri-
mo Novecento europeo; monografie su diversi autori, Graciàn, Bor-
ges, Goethe e uno straordinario testo su Juana Inés de la Cruz. Chiudo-
no il volume alcuni saporiti articoli di costume e di viaggi, e per il godi-
mento dei più, un testo dedicato al romanzo poliziesco, di cui Reyes 
era un entusiasta cultore; del resto, durante il suo soggiorno a Ma-
drid, lo scrittore messicano fu, in compagnia di Borges, il primo criti-
co cinematografico in lingua spagnola, a scrivere su riviste messica-
ne e spagnole. 

ALFONSO REYES, TUTTO TORNA - NEL SUO MONDO NARRATIVO - SE SOGGETTO AL PARAMETRO DELLA «BELLA ARMONIA»

casi 
critici FLORENSKIJ

1905, Pavel Florenskij boccia «La tentazione 
di Sant’Antonio» del romanziere: «Antonio 
del romanzo», per le Edizioni degli Animali

L’eremita estetico
di Flaubert

Pieter Bruegel il Giovane, Le Tentazioni 
di Sant’Antonio Abate, part., datazione 
incerta, Genova, già collezione Balbi Piovera

in prima 
traduzione

JAIME RIERA RERHEN, DA PAGINA 3

Il titolo, «Serotonina», viene da un antidepressivo, che rende 
il protagonista in grado di galleggiare. Intanto, lo scrittore 
francese fa spazio a un solo punto di vista, il suo: da Bompiani
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